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Ambrogio Lorenzetti

(notizie dal 1319 al 1348)

1. Madonna col Bambino tra San Pietro, San Paolo, Sant’Elena e San Michele Arcangelo

tempera su tavola

Siena, chiesa di San Pietro in Castelvecchio

2. Redentore benedicente

tempera su tavola

Siena, Museo diocesano


Fino a non molti anni fa il polittico della chiesa di San Pietro in Castelvecchio a Siena figurava tra le opere meno conosciute e ammirate di Ambrogio Lorenzetti, l’artista senese cui spettano senz’altro alcuni tra i brani più alti e memorabili nella storia della pittura italiana del Trecento, paragonabili per qualità e finezza solo con i raggiungimenti dei massimi pittori del suo tempo: Duccio di Buoninsegna, Simone Martini e il fratello Pietro Lorenzetti, il grande Giotto.


Vari fattori hanno contribuito a prolungare il silenzio sul polittico di San Pietro in Castelvecchio: la sua rimozione dal principale altare della chiesa, dove le fonti lo attestano ancora agli inizi del Cinquecento; il suo conseguente smembramento e prolungato ricovero negli ambienti poco accessibili della canonica e della sagrestia della piccola chiesa; infine, il precario stato di conservazione dei suoi cinque, principali pannelli: già privati in antico dell’originario fondo, e in seguito decurtati, ridipinti e ricomposti in modo arbitrario prima di approdare nell’odierna esposizione, sulla parete sinistra della chiesa.


Fu per primo Sigismondo Tizio (1506-1528) a registrare la presenza del polittico sull’altare maggiore della chiesa. All’anno 1344, nel menzionare l’Annunciazione affrescata da Ambrogio Lorenzetti sul prospetto esterno del medesimo edificio (un’opera oggi perduta), l’erudito senese rilevava una tabulam raffigurante la Vergine opera del medesimo pittore. Alla fine del Settecento è il padre francescano Guglielmo della Valle (1785) a informare che “alcuni pezzi” del polittico lorenzettiano, ormai grattati del fondo oro, “si conservavano in casa del Curato”. Più tardi, un fraintendimento del patronimico del pittore indusse l’erudizione senese fra Otto e Novecento (in primis Ettore Romagnoli, 1822; ante 1835.; 1840) a riferire il polittico di Castelvecchio a un fantomatico “Lorenzo Lorenzetti” (o “Laurenti”), supposto padre dei più celebri pittori Pietro e Ambrogio.

Benché menzionata dalle principali guide della città, in virtù della l’ubicazione “non sempre accessibile ed affatto sconosciuta ai forestieri” (Perkins, 1928), l’opera sfuggì agli occhi di storici del calibro di Giovan Battista Cavalcaselle (1864), Robert Langton Douglas (1902) e Adolfo Venturi (1907), i quali non ne fanno menzione.


Lo stato compromesso delle cinque tavole di San Pietro alle Scale non impedì agli studiosi (Perkins, 1928) di collegare al complesso anche la bella cimasa raffigurante il Redentore benedicente, restaurata nel 1985 e approdata nel Museo diocesano di Siena (Bagnoli, 1986).


Fatti salvi pochi dispareri e omissioni (Sinibaldi, 1933; Borsook, 1966), l’autografia del polittico di San Pietro in Castelvecchio è stata confermata a più riprese nel prosieguo degli studi (Coletti, 1946; Volpe, 1951 e 1960; Becherucci, 1958; Carli, 1965; 1971; 1981 e 1982). E ciò a dispetto dei pareri stravaganti di chi, impropriamente, ha pensato di slegare l’opera dal nome di Ambrogio per costituire, insieme con altri capolavori dello stesso pittore, il corpus del sedicente ‘Maestro di Sant’Agostino’, dal nome della sua opera più rappresentativa, la Maestà affrescata per l’omonima chiesa senese (Setti, 1950); o di chi ha creduto il complesso di San Pietro alle Scale “too remote from Ambrogio for comment” (Rowley, 1958).


In anni recenti, il ritrovamento di una preziosa descrizione del polittico tra le pagine di una miscellanea senese del Settecento, opera dell’erudito Uberto Benvoglienti (prima metà del XVIII secolo), ha permesso a Luciano Cateni (1985) di diradare ogni dubbio sulla paternità del complesso, chiarendo, inoltre, come quest’ultimo recasse la firma di Ambrogio in calce alla tavola centrale. Quest’ultima, oggi diminuita nella metà inferiore, veniva così descritta: “una Madonna ritta col Bambino in collo assai ben fatta” con “a’ piè [...] uno ginocchioni con un cappuccio e veste negra, e si crede che sia il ritratto di Ambrogio Lorenzetti, o di Lorenzo, già che è sopra il suo nome”.


Per la prima volta, del polittico è offerta una lettura iconografica completa, che rende conto dei santi raffigurati e della loro esatta disposizione ai lati della tavola centrale (da sinistra: “v’è Santa Elena figurata colla croce, San Pietro, e dall'altra parte San Paolo, e Santo Michele Archangiolo, e tutti questi sono sotto arco acuto, o gotico”). Tralasciando la tavola centrale, recante “il nome dell’artefice” e la probabile effigie del committente, ciascuno degli scomparti laterali del polittico era corredato d’iscrizioni con i nomi dei santi raffigurati. A completare il quadro, avrà concorso senz’altro la decorazione sommitale del complesso, con al centro il rammentato Redentore benedicente del Museo diocesano di Siena coronato ai lati da una teoria di Angeli, secondo lo schema ricorrente nella tradizione senese fin dai polittici di Duccio (Laclotte 2002).


Quanto alla cronologia dell’opera, dopo il vano tentativo di riconoscervi una prova giovanile dell’artista (Van Marle, 1924), gli studi più avveduti tendono a collocarla nel periodo più fecondo della carriera di Ambrogio, la seconda metà degli anni trenta del Trecento (Cateni, 1985).

